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Equitis V. I. D.

FRAN CISCI GVELI.
Prifca •oetufiatis (ìleant miracuta prima:

,

Fiuere, quaque loquifittile vidit opus,

I
"

E ceelo buieanimam rapto dedìt ignePromei-
heus ,

lmmitti , & merito nunc cruciatur > atte ;

Occubuit Decius ,
Iofephi att igne refurgit

,

Igne Oris
,
quidnon lingua diferta potetti

Atmirum, vitam prabet laus vna duobus ,

1 Ile diufama viuet , ttte dtu .

A a DEL

\
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DEL DOTTOR D. ANGELO
Matteo Buonfante Nell* Accademia

• de Riacce fi di Palermo

l’ Incenerito.

ALL* AVTTORE. . .

Ilpiù pregiato 3 e lucido metallo

Da lafucina hà qualità maggiore »

Poichévia più s affina entro l'ardore

E più puro , e perfetto ilfuoco fallo

.

Fù ben qual oro > efen^amacchia òfallo

DECIO deltOrdinfuo pregio , efplendore \

Mà da la tua BOCCAD1FFOCO ho-

norem

Eglt hà più grande , e tale ognhora haurallo

.

tìor qual maggior etalto valore interno

Pronafvide mai? qualaltro effetto

Più degno oprar poptria fptrtofuperno ?

Puoi ben tù con laBOCCA , e l intelletto

NonfolGIFSEPPEfar ciafcuno eterno ;

Aia render più perfetto anco il perfetto .

. : . DEL
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DEL SIGNOR
FRA DON GIVSEPPE BOCCAFOCO

Caualiero Gerofolimitano , e nipote

dell’Autore.

Dedo,che di virtùSolfemprefarue,

Da lo Hrald'empia Morte al finfu colto,

E dalno[Irò Emifpero,ahi,sì difparue,

Ctiin occafodhorrorgiacquefepollo; . \

Mà tù, Giufeppe, si dubbiofe ìarue

Ri/chiari de la Morte,
onde Ihai tolto

Dalfofco oblio, sì, che di nouo apparue

Sulorto deltuo [ìilfacondo,e colto

:

Ch'a' detti tuoi,per rintuzzargli fìrali

Di Morte rea,per richiamar quifuori

Da le tombegli e[Unti, impenni tali ,

E mirano altuo dir, con gran [ìupore,

Fuor dellvfo mortai, gli egri mortali

Sorger immortalmente,anco chi muore:

A D
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AD AVCTOREM
Pro Gentilitio nomine

HEXASTICHON
D.AVGVSTINI ARATA CL. RE.

SolisadafpeBum (ibi Phoenix concitai tgnem .

Dottus in extruBo nafcier inde rogo ;

Sic viuax rapida nefcitfuccumbere morti

,

Nouit& accenps viuere pojìefocisi

*Tu Decio laudem cumfcrs> tuncfotisad
infìar

Ducere daslongos IGNEO ab ORE dies
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STAMPATORE
ACHILEGGE.

L’Efpericnza ben chiaramente ci dimoflra ef-

i
fere diffettofa quella luce che procede da_,

mendicato fplendore ; Torbide quellacque cho
quantunque conofchino da limpido fonte l'origi-

ne j
fcorrono perfèntieri fangofì, e tra gli errori

immer/ìquei carateri che contro il voler dell’au-

thore ,
e quel eh e più non {oggetti alla emenda

deidi lui occhio fi {lampano . Voglio dire caro

Lettore,che i difFctti,e gli errori che ti s’offeriran-

no in quella mia {lampa, che faranno molti quali

emenderai colla tua cortefia mirendono degno di

elTerdate compatito poi chefenza le luci aell’au

thorc non hòiaputo da qual lume prendere nella

/lampa perillu/lrarmi !afcorta;Con tutto ciò fon

/ìcuro che goderai di leggere più volte quelle vir-

tù gradi delVcnerabileradre Mae/lroDecio che

con tanto vniuerfal guflo , & applaufo fi vdirono
vna volta da vna Bocca veramente di Fuoco che

fuolefcome in altre occafioniPalermo ha veduto,!

dar calore,e vita anch agli e/linti, Viui fano.

ORA-
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ORATIONE
DELM.R. PADRE

D. GIVSEPPE BOCCAFVOCO
Theatino Qualificatore del San-

to Officio.

NELL' ESEQUIE DEL
Venerabile Padre

,

MAESTRO F. DECIO CARREGA

Dell’Ordine de Padri Predicatori

VNQVE il Maeftro di quella

nobilifsima (cuoia di perfettione re

fiera per tutti i (èco li muto!o,e ta-

citurno?

Quegli dunque, che era norma

di bontà , eflemplare di virtù, giacerà per fenr

pre
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prc in vna tomba ófcurato ?

Quegli, che era nel Sacrofanto Tribunale il

forte della fede ,
egli è per man di Morte caduto

à terra per conuertirfi in tèrra ?O delle humane
cofe quanto è dubbiofo lo flato , incerta la con-

ditone •

Dunque il tuo Prelato , ó Domenicana fami-

glia , il tuo Pallore, il tuo Maellro , il Theologo,

il Dottore,ii Padre Decio Carrega, Che maggior
titolo delfuo proprio nome à lui dar non faprei

,

quelli è morto ?Ò quanto egli è vero, che non sì

rapido corre precipitolò torrente, non volasi

prettamente per Tonde naue da turbine agitata,

non fi dilegua sì tofto lacera al fuoco
,
non è Co-

sì inftabile la fèrenirà deirinuerno,ne così fugace

la pioggia debellate, non tramontano così velo-

ci del iole i raggi, ne sì ratto da gli occhi fuggc_j

lampo notturno, come in vn momento quett<z__>

noftra miferavita fugge, fuauifce,emanca.

Ecco il Padre Maellro Decio,iI quale fù lume ,

che dichiarò l’ignoranza, fu lampo , che fpauen-.

tòl’herefia,fùacqua,cheirrigòle virtù fùlère-

no, che apparuefià le turbolenze mondane, ec-

colo come hora da gli occhi noftrj in vn momé-
tofparì. .

J B Ecco
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Ecco ohimè colufiche moiri alla vita della gra-

fia richiamando ritoJ/è da morte, hora fatto pre-

dadi morte , e racchiufo in vn /èpolchro fimola-

ero dimi/èrie, e d’obiiuione .

Ecco colui,cheful Teatro del Mondo rap-

prefèntando la tragedia dell’humana vira, fè così

bene le parti di Religiofo, e di /àggio, di pru-

dente, e di penitente, finita vna breuisfima fee-

na di pochi anrti,fiè ridotto nel comune habito

di cenerò

.

Ecco ò Genoua madre feconda d’Heroi il tuo

parto felice . Ecco 6 Palermo il P. M. Dccio Car-

lega è già morto. c,Q

Scufatemi Signori , fc la mia lingua non sa ,
fe

non replicar l’ifiefle parole
;
poiché sì lagrime^-

uole calò più viuamente non fi /piega , che con fe.

medefimo,,

Quel che mi pe/a è 1 eflère fiato coftretro nel

breue fpazio di cinque giorni à raggionarc d’vn

foggetro così degno alla pre/enza di così degni,

e lamofi Oratori, ciafcheduno de’quali haurebbe

ritrouata materia degna della propria eloquenza,

per degnamente celebrare le di lui chiarisfimo

virtù, le quali , fe io non offufcaró con le tenebre

del mio ofeurisfimo ftile,marauiglia non fia, poi-

ché
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cheleTue heroicheattioni, à gtiifa ai lumino/L/

ftelle, douunque fono recano fplendori, e col fo*

lo moftrarfid ogni più fredda notte 1 ombre più

denlè richiarano. •» •

Quindi per non abbagliarmi alla fualucc, mi

feufarete^fenon vi annouero in quefio luogo vn

perViio quegli atti virtuofì p£he negli anni delia

fila vira riluflèro . Non pud capire picciola pupib

la tanti fplendori * Non poflono tutti gli occhi

foftenere la viuezza di tanti lumi. Nè per vn<z_j

fperasì grande fi potrebbe incesi breue tempo

raggirare, e condurli à fine il mioj&ggtoEnarnéco.

Dio immortale che lodi farebbonQlefue»che»pia-

Are farebbe il voftro che felicita fàrrcbbeJa mia

fèto potesfì narrar ui tutte le fue virtù i Mentre nò

rifè concedo , e mi conuiene riftringermi al più,

chepoflo.
, c-.'r.i-

-

r
.*

Vi Ramerò la fuperba ftatua parto di quel gra-

d’ingegno di Policleto ScultoreNobilisfimo,o
Rinomato.Nelia qual opta veramente egli dimo-

ftrd quanto per vltima pruoua polla adoperare

l’ingegnò coirarte,e l’artecollo (carpello . Vede-

uàfi in quella fola tutte le parti imaginabili co prò

portioni tali,che podb ridire à voi quel che molti

han detto,che egli facefle larte iftefla coll’arte.

B * Somi-
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Somigliante sforzo parmi, che in quelli viti-

mi tempi habbia fatto la gran Religione Dome-
nicana; poiché fra tanti innumerabili fuoi figli-

uoli tutti veramente ammirabili, ne ha finalmen-

te formato vno ellemplare di dottrina, compen-

dio di virtù , norma del viuere Religiofòjconcio-

fia co fa che nel P. Decio (blamente hauerefìe det-

to, che ripòfte foflero tutte le parti defìderabili,

che in molti fa cri heroi in piu d’vn fecolo dipar-

tite variamente fi ammirarono . Et in particola-

re in lui folo epilogate ofleruauan fi.

‘ i Elamita di vita

2 E profondità di feienza ;

3 E felicità di prudenza ne’publici negotij , e

ne’gouerni . E quelli tre fatano i noflri termini

,

per non andar fouerchiamente vagando in que-

llo difeorfo

.

Diamo il primo luogo ( come è di ragione )
alla Santità della vita,e s’incominci à dire di quel-

la virtù , che quafi Madre delie virtù è da S.Am-
brofio (limata : Intendo della Caflità, chefùdà

lu i per fettantatre anni , che ville , fingolarmente

cuflodita,e difefa . Si libido , atque iracundia re-

liquorum vitìorum educatricesfunt iure caftitas

,

atque clement ia quidam virtutum Parentesfunt

dicendo.
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dicendo D.Ambrof.de ohm Satyr. trai.

Egli fù non meno d’animo , che di corpo pu-

risfimo ,
e cosi in quella parte ammirabile ,

che il

confenfo dogn’vno lo ftima Vergine , & incor-r

rotto

.

Egli fra le fiamme dell’ardente fenfualità non

fù qual cera confumato , e disfatto , ma qual oro,

affinato.
'

.

Ei tra Tacque inganneuoli de gli amorofi ve-

leni non fiattuffò fitibondo; màconofcendolo

mortifere, non folo da quelle le labbra, ma anco-

ra lontani tenne gli fguardi . Nè fi riuolfe come

farfalla alle lufinghe de’Iumi terrenità s mternó

qual Aquila a’viui raggi del Sole celelle.

Egli non fùlieue foglia dall’aure della lafciuia

combattuta ; ma immobile quercia,che faldamé-

te fprezzd gl’impetuofi fiati della rabbiofa con-

cupifcenza.. . ,

Egli non temette de’fulminanti fguardid’im-

pudica bellezza il fiero, e mortai incendio; poi

che conTamare bacche della mortificatìone ver-

deggiaua in lui l’alloro della fortezza nato nel

bafio fentimento della fua humiltà.

Egli fù duro fcoglio , che fouraftando al prOr

cellofo Mare della parte concupifcibile rompe-

rla
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uà le fpumofe tempefie dellìmmóde fuggeflioni

,

'
: Egli fu qual candido, e duro diamante,che,no

fofferendo macchia dimpudicizia,rintuzzd, co-

rnee proprio di quella gemma, l’inuicibil vioien-»

ze delia calamità del fenio. .

’ •

Egli finalmente fu qual Alcide; che venendo

alle (frettecon l'indomito Anteo della carne,con

afprisfime penitenze la tenne tèmpre foiieuara al

Cielb, e dalla terra lontana. t

Quindi è, che con ieflère fiato tanto della pu-

dicizia del corpo amico fù de gli agi dei corpo

così implacabile nemico , che anco nelle fue gra-

UMrifbrmità laceraua le fùe carni con camicie di

lana . Ne meno hel fonno gli concedeua di ripòi

fare, chefraruuidi panni. Anzi in moire Qua-
dragefimeaffin di ridurre le fue membra à più di^

fciplinata vbidiéza,vefiito,e (òpra vna dura tèhia*

uina il ripo/o della notte prédeua, no vtèndo più,

che vna ruuida pietra per capezale . Più oltre d Si-

gnori} Egli filmando il proprio corpo fierisfimo

moftro?da pefàntecatena di ferro circondato,e ri-

(fretto il giorno lo reneua

.

Ne potea la mitèra carne desiderare la norto
deftinata da Dio alla quiere di tutte le creature^;

poiché à pena giunta la fera quel magnanimo , e
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generofo fpirito delCarrega con nuòui tormen-

tiaffaliua fé fteflo .
Quindi ogni notte con afpra

difciplina inaffiaua del Tuo proprio /àngue il ter-

reno , nè finiua di flaggellarfi, fe non vedeual<£_>

Tua carne tutta piagata^ milèramente ferita.

A voi à voi mi riuolgo,care (eliche benedette ferine,

ferite nò già,nià fregi,m* ornameli,ma géme del cor-

po di Decio ,
fegni della fqagran purità, teftimo-

nij delia fua gran fortezza , bocche che non mài

celiate di celebrare la di lui coftanza.

Voi liete fregi, e ricami, che rendete vjè più

pregiata, e vaga agii occhi diuini la candida tela

d?lla lua innocenza , il rigor della fua penitenza

,

la lunghezza del fuo continuato martirio

.

,f]Del fuo martirio dico, ne ciò mi s’imputi ò ad

auidità delle fue glorie, ò pure a debolezza del

mio ingegno
,
poiché non mancano le auttorità

de’TeoIogi,col fondamento delle fcritture facre»

e de padri Santi à mio fauore. Non dille Grego-

rio .
Quamuìs occifio ferfequutoris dejìt, habet ta-

men faxfuum martirium ? Non affermò quel

gran lume della Chielà Ghohmo.Reflèdixeriw,

quodDeigenitrixFirgo,&A4artyrfuerit,qnam-

uis inface vitamfinterit ! Non furono parole del-

lo ftello Verbo incarnato a due Puoi cari difeepo-

li
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li Giacomo , e Giouanni . Calicem quidemmeum
&£e/ù?de’quali però Giouani non morì nel mar-
tirio ?Non fono celebrate la Vergine Agnefè, Se

altre molte nella milirante chicfà communemen-
te per martiri , anchorche non per la fede; mà fo«

lamentein difela della Virginal pudicitiahabbia-

no fparfo il generofo fangue?Non è dunque fuor

di ragione il chiamar quelle fante ferite cuftodi

della fua purità , cagioni del fuo martirio . Habet

tamenfaxfuum martyrium.

Forniti quefti tormenti non fi può dir che ri-

pofàua il rimanente della notte
;
poiché Infìngati

gli occhi Con breue fonno di nuouo alle vigilie^

mattutine gli riebiamaua; Ne già mai fi,vide, che

per dar quiete, Se agio al corpo, alle fiacre not-

turne preci di asfiftere tralcurafie . Dopò le qua-

li il feruete defiderio d’etere con Dio lo tenea fifi

fio in Cielo à vagheggiare di notte il vero fole di

giuftitiajfino à tantoché l’altro Sole dall’Orizon-

te fpuntado lo richiamaua a refocillar l’animo nel

fàcrofanto conuito,al quale giamai d’interuenire

niuna cura,ò negotio impedir lo potè.Et alle vofi

te per diciotto hore continue fi vede orar ginoc-

chione fopra la terra.

A quefte mortificationi vi aggiunfe quella del

digiu-
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digiunò,poiché egli fette mefi deiranno,cioè dal*

li »4-di Settembre fino al /bienne giorno dipa/ca

rigorolamente digiunauaje nel rimanente dell’an

no tutto per tre volte la/èttimanacó la medefima

aftinenza fi affligeuaj E no fatollo del rigoro/b di-

giuno de’Religiofi,aggiungete quello di pane,&

acqua,non folaméte tutte le Vigilie della Santi/si-

ma Verginejma di molti altri Santi,e Sàte Tuoi au-

uocatije quel,che è più molte volte impoueriua to

talméte fe fteflo di quella pouera pietanza,che gli

toccaua p /ouuenire nel digiuno aipoucrijEt in q
(la virtù(Oh qfto e vn mar così vado,che valicarli

insìbreuetépo nó puofi^dico /blatnéte,che nella

carità^ed elemofina fi acqdó il nome di (ingoiare

Quel,che nó poflo la/ciar di dire,fi è, che, fi come
egli fu liberali/simo co’pouerijcosì fù ftretti/simo

có fe inedefimo.Vdite ò Signori.Non mai p fe,nò

mai p la lua perfona,e per i /boi graui bifogni volle

daTuoipiù tólidenri riceucre vn quattrino, teche

più fiate con grandi iflartze gli fuflero offerti mol

ti denari,anzi entrate, e rendite.Hor per poter far

tatOjpen/àte pure di che capitai di virtù quella fua

/anta mente era arricchita. Veder tanti Tuoi graui

bi(bgni,hauer sì douitio/è offèrte,nè mai chiranto

fouuenne a poueri,à fouuenir fe ftefio diftender la

v .... C mano?
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mano?Che appettate piu di vdir dalla mia bocciti»

della di lui Tanta vit^. ,
-

. <

Ah ferpente infernale;à quello colpo diffidarti

certo.Quì sì,che col Carrega le tue fperaze perdei

fti.B vero,che rocche forti bigie có la chiulà fiam-

ma dell oro hai molteaiòltc abbattuto; che rbon^

alcilsirni hai militi fiate c6 aureo fulmine' inceneri

tojanzi egli è verifiiitio,che tiranneggiando Toro?

icuori di tutcijregna lolo nel mondojperó no poj

tedi giamai con quello fuoco>con quello fulmine

nuocer la !àldisfima,aiti$fima virtù di Decio . N&
mai quel petto generoio da fpada d oro potè efièr

ferito . Non mai quel cuor magnanimo da lancia

d’oro porè cfler impiagato/

E per vollrafè vditoriA che fine préder doueua

quelle ricchezze,che i fuoi più cari gli offèriuaho.

Per accarezzare il filo corpo? Eh come ì no vi

fiere chiariti fin hora,che egli noiftimó di hauer

nel mondo maggior nemico del Tuo corpo ? Nd..

Horsù accertateuene finalmetejpoiche pur trop-

po chiara tellimonianza ne fanno quelle catene,

quei cilicij,quegli acci^qué ferri,cherinchìufi in

vna pouera cada habbiamovlriméte ritrouatijche

vomitauano ancor dopd la Tua morte quel sague,

che fucchiato in vita gli haueuano infino a quelli
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*9
*kimi armi.Volatene maggior fedeftové rfcm<^!

Arerò vna dal (uo medefirnó fanguefcritta,& aut-

féricata.-Si rirrouafono con gli altri ftrométi mol-

te carte,delle quali egli per non fare il (uo /àngui*

fio(bconflirto,/è no à gli occhi diuini>palefi}(i (èc

tùiaà ricoprir le muhkdcl la danza ; accioche del

ilio (àngue fpruzzate nó ifeopriflero i prètiofiru-

bini della fua penitenzajche dclTeflere occulti ac*

quiftano (blamente il lor pregio j
Ma vedete pure

come è andato d fiwo.Da quelle rnedefime^rtc^

cbé le quali il Càrrega jiéfàua hade«afcò/e /e fue

tèntù,Iddio fà publieat le fue lodLÀndacte andate-»

ancorivoi à mirarle che in dfèpure ben Iegere,&

ammirar le potretejCheira tanto io inafcàdopef-

iftupore le ciglia , forza è^che rìuolgendomi a Iti

medefimo con riueténte ardire glidomàdi.A che

in quefta età cadete fanta rigidezza con le voftre

infieuolite membra,ò mio caro Padre*Che rifpó-

dete?Ah vi intendo,Vditor ancora pauentaua,an-

cora temeua del sé(ò gli aliai ti crudeli,E posfibilef

- Hor qui sì d’vn nuouo, e no piu vdito fìupore

mi fi ingombra la mente. Voi efperto nocbiero

,

che hauete Tempre in mezzo alle tempefte guida-

to la naue della voftra pudicizia in porto,come te

mete bora nella tranquilla calma ilnaufragiofNó

• f C x ha
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hà paura di si fatte fiamme,chi porta (eco la neue.

Se il ghiaccio della vccchezza.Non hauete da raf-

frenare il cauallo indomito d’vn mal habiruato af-

fetto,fe per lo fpazio di tanti anni cóla sferza, eco
glifproni d’afprisfime penitenze l’hauetecosìvbr

diente refo a’voftri ceni. Non doueuate temere in

qualfiuoglia fiera battagIia>eflèndo voi Tempre au

uezzo à riportarne gloriofa vittoria

.

Vedette mai Afcoltatori vn genero Co3e formi-

dabile guerriero,cbe negli affliti del più furibon-

do Marte non cangia cuore,non arretra il piede,

non difcolora il vifo, non muta luogo,non varia

penfiero,non pauenta al grandinar delle infocate

pallc?Che fra lampi delfarmbtra folgori dejlefàet

te,tra le pioggie del sague fempre più fi dimoftra

intrepido,e forte? Otteruafte dico mai sì valorofo

campione,che negli eflèrciri delle armate fchiere

tutto couerto d’impenetrabil ferro patta i più folti

{leccati,apre i più cbiufi fentieri,difibluerordina

ze più forti,e tra caualli,e tra lanciere tra fpade,

quadretta,e tra fuochi,e fulmini,e tra le morti ittefi-

fenon fi fgoméra?Hor qual prodigio farebbe po-

fcia,fe al folo afpetto d’vn picciol Pigmeo,fe al có-

patire d’vn debole fanciullo tutto tremante diue-:

nifle nel corpo,vacillàte ne’piedi,palpitate nel cuo

re
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re, {colorito nel volto, raffreddato nelle membra,
aggiacciatonel fangue,infieuolito nellavoce,inde
bolito nella villa,e mèzzo tra viuo , e morto ad al-

tro più non badaffè
, che à di/ègnar la fuga ?

Horeccoui vii famigliarne prodigio.il P.Car-
rega,quel sì forte, quel sì gencrofo guerriero , au-
ucz?o anco nel feruore degli anni à fuperar gli et
farciti de nemici , à debellar le fchiet e armate del
fanfa,à non temere gli ffimoli fulminanri,che con
internai domeftica guerra ci auuenta a fianchil!

indcmira,& inimica carne,hora nella cadente età

de,quàdo è già indebolito il nemico
,
quando gli

affalti del fanfa non fono più di oiganre,mà di fan
ciullo inerme , e teme , e trema.

-O mirabil profilo,ó fattigliezza grande di pu-;
dicizia.Non è vano quello fuo timorc(6 Signori)*
è vno di quei celelli doni,che modera la concupi-
fcéza-Non è fegno d’animo codardo,è vile;ma è
contra fegno d’vn cuore purificato,è mondo.No>
prouiene da oggetto, che atterrifce

, ma bensì da
alletta/$cinnamora.E parto dVna ve

ra cognizione de’tradimenti, che ordifceinfino
alla morte quel fomite,che è fonte de vizij, radice
dellefceleraggini, feminario delle colpe,perturba
tore dell’interna pace ; che vfurpandofi in mano

Jo

/
•
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lo fcettro della ragione mette in ifcópiglio de’cuò

ri humaniil Regno interiore . Dico quei fomite

,

che qual Cerbaro trifaace c6 interni latrati le me
ti humane moietta, Qual ingordo auoltoio cò vo-

race rofìro i catti pen fieri diuora . Qual velenofo

Icrpe tràfiori de
1

diletto il veleno della colpa naf*

condejQuat perfida firena con dolci incaci di va-

ne promette i fenfi allettai Qualtenebrofo fònno

con gli ofcuri nembri di perturbatrici fantafime

la ragione ingombra.Temè infatti fino alla mor-

te il P.MDeciojperchefù huomo,che viuendo fra

gli huomini fè fempre profefsione di Angelici co

Siimi,non pensò mai à cofa,che degna non fufle

della grandezza,e càdidezza dell’ habito,ch’eipor

taua,ftimàdo fempre quafi visjo per lui virtù mez

zana(OEroe deli Em pireo molto impropottio-

nate al tuo gràd animo ftimaftì fempre quelle vìr-

’
tù che à decorar altri fi giudicharebbero di vàtag-

giofa conditione ) fempre fi vide nemico di ogni

forte di leggierezza,fempre vago di trattar co*t_*

Dio,fempre fchiuò fhumane conuerfazioni.Anzi

non mai dalla lua bocca s’vdì parola oziofa anco

dafuòi più intrinfèci,e familiari.Lingua benedetta

che non fa pedi parlar fe non con Dio , fe non di

Dio/e non per Dio,vera imitatrice del tuo gratta
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Patriarca Domenico,di cuili legge,che Numqua
loquebatur nifinelde Deo/velcurri Deo,velpropter

Dtum.Che marauiglia,the tanta forza haueliero

le tue paroldQuanti peccatori hai ridotto à peni-

tenza?Quantiinduceftià perdonar l’ofiefdÀ qua

ti hai tirato pel lieuro poc*o delio flato religiolo f

Quanto faticafti per abbattere'qual celefte Tefeo

con la vigorofa forza delle tue parole i fieri Mino

tauri di tante moftruofe colpe di peccatortfQuan

te hore confuroafli per penetrar ne’laberinti ine*

ftricabili delle intrigate confcienzefSignori date*?

mi licenza,ch’io qui mi trattenga alquanto,e vi ra

m6ti quello,che dell’Orfa fcriue il fecretario della

natura,e comuneméte dagli altri viene affermato.

n Partorite TOr/aimà il parto, che fa è tutto in-,

forme,& indigefto.E vna malfa di carne,vna mo-
le incompofta,Ella vedendolo quali prima eflintoi

che nato,atto più per la morte,che per la vita,efpo

fto fenza luci alla diurna luce , fenza piedi al rapi--*

do corfo,e lènza alcun legno di vita allaure vitali;:

mirando le membra in vna confufà melcolanza

,

che non pud diftinguere dal ventre il tergo,d dal

le fpalle la faccia,tanto che non sà , che cofa ella s*'

habbia partorito;per dar rimedio con l’arte al di-

fetto della natura >impara dilcepolaindufìre dajlc^-
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pietà materna con quell’ingegno,che le fommini

tìra l’amore,l’arte del dipingere,© dello /colpire
j

prende nó so le dire io debba per i/carpeIJo,d per

pennello la propria lingua,e nella tela di quelltf__>

pelle,e nella materia di quella carne confu/à inco-

mincia à figurare nell’indiftinto parto vna nouef-

la prole.Così con la lingua hora và pennelleggià-

do Tombre de’peli,il nero della pelle,il pallido del

mulo,il biaco del ventrejo /curo delle zampe,&
i lumi delle pupille ; & hora gli sbenda gli occhi ;

gli diflerra l’orecchie,gli apre la bocca,gli foileua

il petto,gli incurua il tergo, gli fporge le mani, gli

forma le membra, e poco me, che rauuiuandogli

il cuore gli dà (quafi con gli aliti della bocca,) la vi-

ta.Io dico,che non fi pud paragonare la laidezza

d’vn Peccatore alla difformità d’vn Orfatchioj

poiché molto più egli fi moftra fenza alcu fegno

di vita,per la morte, che gli cagiona il peccato,sé-

za moti di merito perla partenza della Carità,fèn-

za le luci del proprio conofcimento per lo(c tira-

ta luce della gratia,e fenza il viuo sebiante di Chri

ftiano perla mancanza de gli babiti iourani delle

Virtù infufe.Non fi rauuifàno nel peccatore diftin

tinè capo di Prudenza , nè petto di Cotanta, nè

tergo di Patienza,nè volto di buono efìempio,ne
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bocca d’Oratrone,trè piedi d’humilrà , n-è mébro fu j

alcuno d’alrre virtù . Mirate có quanta ragione li

pud di lui affermare,che Ha vn moftro informe di

di fènfualità,vna veramente cieca mafia di carn%*

Attendere quel,che Dio ne afferma .Nonferma-
ttebitfpiritus meus tn homipe

,
quia Caro caro efi

.

O felicisfìma lingua del mio Padre M. Decio con

Tefficacia delle parole, con la dotti ina d’inferuo-

rati difeorfi , e diSanti auuertiméti che non fece?

Quante fere di peccatori riformò, lauuiuò col

mezzo della facr amétale penitenza? A quaei com
partì i viuaci lumi della graziaj’ombre delle mor
tificazionijii pallido dell aftincze,il biaco delia pu-

dicizia fofeuro delfhumiltà? Os’iogli poresfià

voi nominare come da douero ftupirefie '? S*

Io da quefto luogho medefimo vi potesfì mo-
Itrarecol dito à quanti sbendò gli occhi del pro-

prio conofcimento , aprìd’orecchie alla fède-
^

diflerrò le labbra alle diuine lodi ? A quanti for-

mò il petto della falda fortezza , incuruò il dorfo

della pronta vbidiéza,rauuinò il cuore có la Cari-

tà diftinfe le mébradi tante altre Chriftiane virtù

di/ fi che raffiguradofi mercè la lingua di Decio
in tanti Peccatori la bella imagine di Dio porcua
lèntamente vantarli d’hauergb di nuouo partorì*-

D toj

* *
. » i
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to,e dir co Sa Paolo Fittoli meitfuos iterumfanti-

noidoneeChrtflus offormctur in vobis.

Non è perciò marauiglia,lè cotanta folle con-

tro di lui dell’inferno la rabbia; mentre gli rapiua

di giorno iti giorno co la Tua lingua «peliamole,

che gli rendeuano indegno homaggio di feruitù.

Tantalico,era deirinferno la rabbia (Vdite,e ftu-

pite^che ogni notte in quelle poche hore,che al-

cun breue ripofo al trauagliato Tuo corpo cócede

re voIea,da’Demonij con punture di ferro atroce-

mote aflalito^tonnétato lèntiafi;ftcome egli me-

defimo poco prima del Tuo morire attellò, afiferc-

do altre sì,che il liberatore di così cótinue, e trop-

po crude battagliefulìedel B. Vincézo di SaSre-

fano il cilicio, che lotto il capezzale ponendolo
da quella occulta potéza fugati i Demoni; lib ero

da indi in poi da quegli aflalti timalè.O quàto ha-

tierei qui dWimirarcJvla.giàm’auueggiOjche lò-

uèrchiaméte per lo mio dilègno di non faftidirui

lùgamente Ramane in quello primo puto tratte-

nuto mi fono.Deh chefarmi pollò VditortfNo li

può immenlo pelago in angullo Ietto confinare

.

Nò mai tanto riRringererhi potreòchelèvolesli

per tutte l’altre fue virtù dilcorrere certaméte per

tutt hoggi à pena di finirla permeilo mi fatebbe.

Horsù
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Horsù pasfiamo innanzi con Ja maggior bre- '
>

‘

uiità posfibile.

» , Eglino iblamctefù buono, fu viriuofo, fù sato,

come forfè il fuo nome di Decio ci lignifica, allu-

dendo in vn certo modo quel numero , che tutti

gli altri numeri in fe contjjne,chc però elprefle il

Saluator del modo col nome di diece la fomiglu-

za del Regno de’GidìiSimile eUregnu ccelorù de-

ce dece Virg. &c. Ma d’auantagio era la perfez-

zione delle fue virtù Chrifliane,e morali accópa-

gnata da quelle/che intellettuali s’appellano . Su
quelle due ali la fua anima fulleuatafi toccò le più

fublimi mete della vnione co Djo,il quale hora co

nofceua nelle ^plondemeditationi, hora nelle lez*

zioni delle (acre carte;nelle quali fù cosi dotto,

fperimentato , che prima fi può dire, eflere flato

Mae(lro,che Difcepolo ; attefò che forniti breue-

méte gli (ludij incorniciò nelle cattedre à Iparger

qlla dottrina,che no folo gli accelerò i gradi d^lla

fuaReligione,ma lo relè venerabile apprefiò tutti.

Delle fue lettere della fua prudeza fi valfe que-

llo Tribunale del S. Officio, oue egli efercitò per

molti anni 1ìmportantisfimi carichi di Confulto-

re,e di Qualificatore, e quale in ciò fullè fiata 1<Z_>

fua fperienza, e dottrina comprendetelo dal lènti

D 2- mento
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mento di quefti IJIuftrift. Signori , che ancor esfi

fon venuri di sì già perdita à condolerà,Ma quel

th è di maggior ammiratione,& Io non cefloda

iédomi di llupi re come potefle vn’huomo dediro

alla comemplatione delle cofe celefti , alla Ipecu-

lattione de’conrinuiil||dij efler infieme in tanti,

e

si importanti maneggi ,& intrigati negotij ,cod

attiuo>e prudente. *• ^

Che non fece,che nooperdegli neTuoi gouer-

nfèquato fù intrepido ? quato magnanimo ne’pe-

ricoJifcoraggiofo nelle difficoItà,Quàto prudéce

in cófolar gli afflitti? in rinforzare i deboi i?Benlo»

C©fefFanno tutri quefti miei Padri,che ben tre vofe

te col titolo di Priore hebbe di quefto couenro la

cura.Trè volte.Che dir fi voglia quefto, noiintear

detc voi altri Signori,rintèdono bene quefti Reli-

gio fi , chemiodonq.Trc volte eflère eletto in vn
medefimo luogo da’medefimi per lor Prefato.

Mirate,lequi fà di miftrieri di loda virtù , e cono?»

kiuta prudéza.Anzi i Padri dell’altro couento di?

San Domenico ingelofiti ancor esfi perPaftore

moli anni fèk> eleflero,E che marauigliafe anche

in quella eticheè più tofto atta ad vbed ire^ che d

comàdarepure colcaricodi Prouincialein qftoi

Regno,
e
pofeia col pelò di Vicario Generale due

volte
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voltérefle la machina della Religione-,Tempre ri-

uerito, non folo da’ (additi, mà daTuoi maggiori

altresì venerato,Vditene quefto folo.

Il Reuerendifl. RidoIfiMaeftro Generale di:

quefta gra Religione Domenicana Egli,egli me-
defimo dall’odore della Tua sarità.e prudenza rapi

to hebbe ( direi) a (ingoiarCanore il riuerirlojpoi-

che giuto in quefta Città, tantofto che lo vidde, fi£

gli auuicinò,& inchinatofegli gli baciò riucrente

la mano.Vcggiojcheinarchateper’lo ftuporefc>‘

ciglia.Che marauigIia*ìion vi fi ramenta,cheegli

era di quel celeftepoliclero la ftaruaf Nò folofcor

geuanfi in lui compendiate, e fantitàdi virai

profondità di fcienza, e ne?gouernifingoIarità*li

prudcza,ma anche tutte fahreparticonforme-'viì

diceria In lui.fi Icorgieuano maniere fignoriJf,p$.

fieri alti , defiderij generofi, (piriti magnanimi'
fn lui (òpariua vna piaceuolezzadi coitami,va

parlar dolce , vn c5uerfireaftabiIe$Egli era beni- 1

gniffimo in accogliere tmtbprótisfimo in gdona
re l’oftefcpierofisfimo in còpasfionareognVno.
Chef volete, ch’io vi replichi,chenel P. Maeftro'
Decioformò il gride Iddio la (tatua ddlaRel iglò,
fa pfettione-.non vedete come da lui quafi da e(M- •

piare celefte hàno apprcfo tanti Sauri Religiofi di



3 <> _ ^
quella nobile famiglia laprudza, ilritiramemoj

il filentio,la frequenza delforatione. Da lui fono

flati inftrucri tanti buomini illuftri, Se in dottrina,

Se in gouerni come ben tutti lappiamo.

- Che dico?E voi,e voi Signori,che ogni Marte-

dì vi congregate in qfta fcuola di mortificatione,

anzi di pfettione da chi hauetesì bene apprefo la

diuotioneja cópuntioneja freque^a dc’Santifs.Sa-

cramenti?Chi vi ha infognato à deteftare co tante

lagrime l’error della colpa , le non il P. M. Decio?

Ma hoime che pur egli è vero,che nel maggior

bifogno l’habbiamo perduto.Pur gli occhi noftri

loveggono eftinto alfineuirabile colpo delia fpa-

da di Morte . Pure lo veggiamo giacere foggetto

, alla barbarie delle fue leggi lo feorgiamo cajpefta
f

ro dalle ruote di quel carro mortale della Parca,

oue ella fiede fuperba fpettatrice delle miferie no

ftre. Se orgoglio^ trionfante deli’vniuerfo

.

. A quali maggiori dogliaze fi riferba qfta Cafa

Religiofa,qfto luogo pii anzi tutta qfta Città, àzi

l’intrepido,e grà Tribunale della noftra sàra fede?

Hauendo quefta Cafa pduto vno de’maggiori fo-

ftegnijQuefta fcuola di pietà il fuo Maeftro,Ia Cit-

tà di Palermo il Theologo ; Et il mio facrofanto

Tribunale il fuo Cófukore,il fuo Qualificatore, il

r _
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fuo principal Miniflro.O veraméte graderò lagri

meuole gdita.O come e vero,cbe i nollri peccati

ci han tolto vna delle più dotte guide della vita fpi

rituale,'vno de’maggiori maeftri de’Milleri della fc

de.Qual hora il grande Iddio volle minacciare al

fuo popolo di priuarlo de’maggiori iuoi beni per

vltimo eccello di caftigo dille
,
che da lui tor~

rebbe Confiliartum frudentem cloquìj Mifliciy

Vn’altro legge Inquijitorem Eloqutj Minici,

Ecco pure, che togliendoci il Conhliariò pru-

dente della lede, il Padre Maefìro Dccioci hàpu-

nito con vno de’più graui caftighi che la lua diur

na delira sa fulminare . Magia mi auuego cho
troppo vi affiigo.

Pero fermateui; ó Signori poiché il mio dire**

àvoi recare no deues’infaullo aufpicio difunefte

nouclle, Nò; n6 deuo totalmete a voi llamaneef-

lère tragico Nùtio di s'infelici fucceslì^Perche de-

uo io tanto immergermi nel dolore p la morte di

qftoCadido Cignoche nello fpauéto medelìmo
della morte egli fi dolceméte cataua le ^prie elè-

quie ì quanto più dunq; io deuo non piàgere ma
cantarle fue;Chedite*che la natura nefuggerilcé

lacrime di dolore.Ah che voci di giubilo ci somi-
nillra la raggione,gche le doléti fiamo p la dipar^

Ifai ca. j,

ApudPan.
lcct. vie.

cita
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rita che ha facto dalla terra vn cosi Sarò Religio/o

lieti ci dobbiamo (limare pelandolo collocato nei

Cielo ; che (è nella terra lo perdiamo maeftro nel

Cielo liquidiamo Allocato; Religione Domeni-
cana,godi pure che guadagni nel perdere Paler-

mo nella fua morte nó redi tu priuo del Padre/Ge

noua no perdedi tu il figliuolo. Perche arditame-

le affermo che nó è morto il Carrega come io di*

ceuaeccolo come in Giobbe Iddio viuo vel dime
ftra chiaramére.Totte Taltre perdite di quel patic-

tisfimo furono dal Signoredoppiamentereftitui-

xc.Rcddttit Deus omma, qucefuerunt lob. ciufUria.

Solamente ne’figliuoli fu Iddio parco rimunera-

tore Defiltjs non reddidit Deus duflieta. Perche-,

fc morti à quello modo egli gli fperaua falbi tras-

feriti nell’altro.Oh quanto è vero che non fi chia-

ma perduto quel che habbiamo ne! Cielo col-

locato. Sentenza veramente d’oro v/cita dalhz_>

Bocca d oro. Defiltjsno reddtdit dufhctafut ofìe-

deret quoniam Hit eticiJìmortuifunt viuunt tamen

ac omnes Sanilo lob Utitiafunt,& cohceredes ap-

flaudunt.Hom.4. in lob. Dunque (anidramente^

io chiarnaua il Padre Decio Morto. Non doueua

da principio edere mio vfficiol’incitarui a’iamen-

tì: Viue egli , etri più beati (piriti felicisfimo (pi-

ra.
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ràjErrai^ignòri.Non credete alla mia lingua po-
j j ^

co prima bugiarda nc predate fedeà gli occhi vo

ftri ingànatori, che in lui vi ha rappres tato fqual-

lida la fronre , dimeflè le ciglia,tinte di pallidezza

le guade, {colorite le labbra, incauernatele tépie,

di eterne tenebre ricoperte le luci , irrigidite lo
mébra,có ferreo sono legati i /enfi , eflàngue tro-

feo delrépo,chelo fìgnoreggia.Eflanime prigio-

niero d’vna tóba,che lo cofuma.Non fono gli oc-

chi noftri interpreti fedeli del vero , no iono del

refséze teftimonij ccrto.Sono occhi più ficuri lo
teftimon iaze. dello Spi ritu Sàto , che p la fcrittura

ci diffonde fa fua chiarisfima luce,Inalzate puro
gli {guardi, e porgete 1 animo à quelli due fatti de-

gni della voflra attentione.

: Mentre Abramo fu le piume giaceua fraVi pofi

della notte fèpolto, neH’hora che gli occhi erano

dal fònno più tenacemente inuolci, e gli altri fen-

timenti più fortemente legati,ecco di repente nò
só, fe io debba dire vna voce,o vna luce, che qual

fulmine egualméte luminofb , e tonante percote-

dogli col fuono lorecchie, co isfa udiate fplédore

gli diferrói lumi, eglidifcioI(eiséfi,equantùq; al-
'

tre volte auuezzo à foflenerei viui fulgori della

diuinità, hora appena potè gli /guardi ancora tre

manti,e dub biofi fermar negfitnprouifiJàpi del
v E mef-

Digitized by Google



*4
meflaggiero celefte, perche forfè il timore prela-

go preuane il fiero tenore della funeftaambalcia-

ta,che in tal guilà dalforecchie dilcelè a penetrar-

gli il cuore. T*ollefiliutuh vmgenitu quem diligis

Ifaacy& vade in terra ViJioniSiOtq; ibi offcrcs cu

in holocautlu fitfer vnu montìu
>
que monfìraucro

tibi.Gen. i i.Riftette, ftupì, agghiacciò fulminato

da così (frana,inafpettata percofla Abramo . Che
più duro colpo al petto d’vn Padre che il fèntirc^

Vicina la morte d’vn figlio : DVn figlio per tanti

anni afpettato,vnico folazzo della canuta fua età*

c primo,& vltimo fiore di tutte le fue tperanzoS

Che più fpietato,horribile,& inhumano fpettaco

lo fipuòrapprefentarcadvn Padre, che Teflèrc-»

egliinvntcpo della morte delfuo primogenite^

Se vnico figliuolo fpettatore,e carnefice?E puro

ó magnanimità dvn humile vbidienza , ò ardore

d’vna indicibile Carità accettò il comadamento,e

per edere pietofo con Dio fi rilòlfe d’edere ìnhu-

niano coi figlio.Lo fueglia,e con edo lui tremate,

e sbigottito s’incamina al luogo delfunefto ,
>

cruento facrificio.Caminaua quantuq; rifolpinto

dal cuore il piede,c
quati pasfi daua per afeendere

alla somità delfalpeftre,& horrido mote>có altre-

tati precipitofamete correua ad immergerli in vn

profondo dolore. Giuto al fine per chiudere Pirici
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mo atro di così tragico auuenimeto,apparecchia

laltare^ rifguarda la vittima;Opera la mano, quel

che abborrifce l’ affètto .
Quanto più faldofaceua

1 edificio,cotàto più trcmàce diueniua il Tuo petto.

Scioglie finaiméte dalla bocca la voce,e da gli oc*

chi le lagrime,e diftédendo le paterne braccia fo-

pra il couo del figlio io n6 so dirui come quel fu-

ncftisfimo auuifo dargli potè;poiche no so pelare

come vn Padre amate d’vn figlio gli hauefle potu

to pronuciare la morte séza morire . O forza pur

troppo gràdedVna gfetta cóformità al voler di-

uino.Fu proto lo fpirjto à iuperar della carne lari

pugnàza. E già cópofto il giouanetto ad afpettare

siile c àdide ceruici rhomicida,e fpietato coltello,

e non meno,che il Padre à darglielo, egli per Dio

a riceuere la morte;Alzo finalmente Abbramo la

delira per recidere in vn colpo due vite l’vna col

duolo,l’altra colferro.Màil sómo,e mifcricordio

to Iddio,Ah;impedì il facrificio,e gridò habbiano

in te vita tutti i mortali già che il ^prio figliuolo

hai còfegrato alla mortz.Qutafeafti re hanc bene

ebeeturin teomnesfilij /«/.Intendete? Hor mirate.

Il fecondo fatto fimile,ma più Iagrimeuolc,o

tànguinofo.

lefte vno de’Giudici della Giudea era dal defi-

derio della vendetta de’fuoi nemici sì accefò,della

E 2 vitto-
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vittoria talmSre auido^chc per hauer dalla foa par

telafpada della diuina potenza fè folléne voto al

grade Iddio de gli elìérciti di facrificare al Tuo nu
me,fe dalla guerra vittoriofo ritornaua,Ia primie-

ra pfona,che dalla ^pria cafa ad incStrarlo.veni£

fe.Segnò Iddio la
jp
metta,<&: auu€ne, che evinto il

fuo ard te defiderio nel sàgue nemico, faftofo, cLi

fatio veniua à riceuere de’fooiCitradini gli applau

fi:Quado ecco vna Vergine ficiulla primogenito

fuo parto,vnico fuo foftegno,dolce fuo colono, e

degli occhi Tuoi Iume,e pu pitta,preuenédo Tamii*

fo del vittoriofo padre,giubiiàdo,e cancàdo vfoìla

prima,credcdo difar col fuo incStro più feiicileJ»

paterne viftorie.Mà ohimè,che co infelice rifcon*

tro funeftd gli allori del fuo firiSfate genitore,e eri

ùctió il carro del fuo rriofo. La vide il PadreJ&ii*

conóbbe il mefehino , & in vn fobico sentendófì

fquarciar le vifeere fi fquarciò le Vefti.Scidit vcfti*

mentafua. Riuolfè dal volto della figliuola i fonti

dolenti,e lacrimofi,rifpinfo i Cari abbracciamenti

Da atti sì diuer fi , e fi {frani attonita rimale , e dot

gliolà Tiilnocetefècialla , vededo il padre dolenta

nelfallegrezze,infelice nelle glorie, e nelle vitto*

rie abbattuto . E fo fù grade il dolore mentre à lei

era incerta la cag?one;quaI pelate,che fotte Tango

fcia,quàdo dalia bocca del Padre iejfù pronuciata

*
• quella

u
• »
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qlla morte,che daHilìefla mano paterna ella, de-
j \ L-

uea necefsariamcre riceuere^Hoime abbàdonaro

no i sciì la vita deila giouinetta , dal cui petto non
vfrì l’anima, pche immobile, e legata rimale dalla

iftopide^a del dolorerà quale al fine rifolutafi in

laceimediè varco alleqrele , e diè voce à i gemiti.

Duq;ò Padre(diceua)il dono,chc dalle ricche Ipo-

glk de’nemici tù porti alla figliuola,no è altro che

vna fpada p traffigerle il petto * Duq;col pzzo del

s&gue della figlia tu pur toprar doueui ilfague de*

tuoi nemic£Dùq»il tuo ferro no iàtio dcll’aleruisa

gue,ancora è fitibÓdo deJpppiofChe maggior \é

detta poteuano i tuoi nemici operareSTu ftefloin

vn colpo recidi in me tutta la tua pofterità , 8c io

Vergine infecoda celebrerd prima delle nozze 1^

eflequie.Lafciate ò gèti,ch’io piaga la mia futura*

taVirginità.Soccorreuano(io credo)inràto la mit

lera innocSte alcuni co l’efiépio d’Àbramo, à cui

dal Cielo fu vietato Vn sì borribiJe làcrificio.E per

che il dolore riceue facilmcre d’ognì,bèche lieue >

.

fperaza gli anutij,forfè ella adado me dogliofà alla

morte;sentì poi più fiero il colpo mortale, il quale

nò fu à niu modo dal cielo diftolta ne impedito il

facrifitio;onde finalméce eftita rimafe la fortunata:

Fecit Pater ei ficut voueratì& cxì'de cofuetudofer

uata e,vtflagat filia lephte dieb
9
quatuor lud4 . »

Quindi io mi muouo à thiedere,£che no foflc
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di Iefte,ficome d'Àbramo fu dal Ciclo il fàjrificìp

impedito.Pure erano padri enti ibi dVnica, e pri-

mogenita ^le.Sono molte le rifpofte de’fàcri Dot;

toriivna però io vene arreco,the è la difparità del

leflo.II figliuol d'Àbramo come ma/cbio ci addita

la parrc più nobile dell'huomo, che è lo fpifitO; h
figliuola di Iefte cóme femina ci dimòflra la parfe

più ignobile,chc è la carne.Non muore negiufy

ld Ipiritc^acorche dal Padre fia p loriginal colpa;

&ir fettione della carne portato à morire.Quan-

dò l'vbidiéza figurata in Àbramo fi réde prora à i

diuini comadarriCti Paga folametelà carne i difet-

ti della natura,che ci fè figliuoli defl'ira^e della

detta efgfla nella pfona di Icfce.Si è cosi come va-

lete che il P. M.Deciojche facrificaua lo fpiritoa[(

flato igbiottito dalle fauci di morte?No nó vditorj

No è flato afìorbito egli dalle ingorde brame del-

Finfeinal leonejNon è caduto nelle tenebre deliri

morte eternale folamcce la carne rimafta pda del-

le parche fpietate.Mà qual pda disfi io? Hebbe fò-

lamente la morte le fpoglie di lui caduche.Hebbe

quella parte,che egli iato odiòin vita.E non altri-

mete,che accader fuole qual hora indomito toro

abbafsàdo la fuperba fróte tema toglieie a prode

Caualiere la vita , il quale deliramente guardingo
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gittandogli sù le corna il macello fe,che^qgli

mete sfoghi fua rabbia in lacerar quei pani, di cui

nulla gli cale, e così delude la cieca ferocità di qli
(

ineuitabile inc6tro;lÌ P.Carrega fu inueftito dallo

fdegno di mortc;mà prudtisfimo,che egli £u,fatiò

la furia d[i lei, poiché c 6 darle Iqlàméte à lacerar la

fua vefte,gli diè il corpo,che vefiiua lo fpirico,on-

fle nbifficome il fauio Anaflarco pefio invn mor

taio diceua al Tirano.AmxarcunoiudisAnaxar{

chifalUu lunch
s) postiamo be dire alla tiranna del

niodo.Diuora à tua polla 6 Morte l’infermo cada

iicro,ftraccia, pefta disfà pure il luo frale, mira ql,

che ti è rimafto in manoivedi di tante tue imprefc

quali fiano itrofeifle reliquie delfofla fpolpate,!’^

uaz0 di poche ceneri. Mà rifguarda dall’aitra par

tè qlfanima bella ql luminofo fpirito delCarrega,

che mecre eflirguetlo credeui, dalle tue mani fpa

rito come fuoco à fua fpera feti,è volato in Ciclo,

£ arricchire di nuoua luce le ftelle per vnirfi all*

inaccesfìbile fplendore della fiàrpa diuina.Iui feli-

ce voi caro mio Padre goderete seza fine il prin-

cipio eterno d ogni coi eco, vedrete laventa seza

ingano hauereregiornoicza notte,Primauera se-

za inuerno,giouécù seza vecchiezza , Ricchezza

seza infelicità Bellezza seza macchierete lèn-

za Fjcx a,Allegrezza seza meftiria,Vita <cza mor-
te,Beato voi che fapcfte comprarui con h mor-

tifica-
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tificatio'ie Immortalità i coMolori il giubilo, co’-
tiv.uagli il ripo(ò,tól idenuarionela beiti. Già ha-
ucce ritrouito del voftro lungo corfo la meta,del-
la vollra battaglia la palmare di tutti i voftri meriti
la corona. Cedadunq; il lento al lenno. Cedati
le lacrime noftre a giubili del Cairega.Cedano,ce
dano le terrene meltitie alle glorie, ch’eglihà nel

cielo.Perche dolédoci noi della partenza di colui,

che da vnavita mortale,c mi/era e arriuato acó/e<jr

ne vnaimortale,e felice vcghiamo a dimoftrarci o
inuidiofi del Tuo bene, 6 troppo àfiofi del noftro.

Quindi fe doglio!! erauamo prima p la fua alsé-

za,contcti hora ci réda la fua rimèbràza,che viue-

rà sépre nella memoria di tutti i buoni flàza di lui

dignisfìma, Viuera nel mondo nella fua lama poi

chela memoria de giufti vince l’oblio e gareggia

col tépo.Ne ha b ifogno p fard gloriofa della fbn-

tuof]tdde’!èpolchri,edi fupbi maufòlei,poiché e£

sedo il P. Dee. come diremo la flqtua di pfèttione

farà collocato sépre innazi gli occhi di tutti i vir-

tuose farà di maggiore (limolo, che no furono à

Scipione le ftatue de’fuoi maggiori,ó àTenvftocle

il trofeo di Meltiade . Si vedrà p l’età future il fuo

nome, e le fue virtù fcolpite ne gli anali de’piùecv

celléui fcr irrori, a’quali cóuiene,ch'io ceda,e có di-

uoto fìlétio ^cun di lodisfare à gli errori del mio
fauellarecófacràdoalladimcticàzaquàto fin ho-

ra di lui Ho detto. IL FINE.
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